
TORNATA DEL 17 GIUGNO 

inteso, non rechi incaglio all'esecuzione della linea prin-
cipale. Siccome poi ogni concessione di questa natura 
deve essere fatta per legge, il Ministero presentandone 
il progetto alla Camera dirà i motivi per cui avrà cre-
duto di attenersi a questo o ad altro sistema. 

Insomma l'ordine del giorno non è accettato dal Mi-
nistero se non come una raccomandazione, non mai 
come un impegno assoluto, e soltanto come una norma 
da seguirsi per quanto le circostanze e gl'interessi ge-
nerali del paese la rendano conveniente e possibile. 

COSTA A. Quand'è così, recedo dall'opposizione fatta 
all'ordine del giorno. 

PRESIDENTE . I l deputato Valerio ha facoltà di par-
lare. 

Y A I E B I O . Anch'io so che l'ordine del giorno non è 
una legge, imperocché le leggi debbono fare un corso 
determinato, e debbono essere approvate dai due rami 
del Parlamento e sanzionate dalla Corona; ma io non 
posso astenermi dal ripetere alla Camera che questa 
espressione di desiderio concepita in quei termini è'tut-
t 'altro che un atto di buona amministrazione, è un atto 
che io non esito a chiamare di cattiva amministrazione, 
è un atto che potrà produrre delle conseguenze molto 
gravi per lo Stato. 

Lo sperare che in qualche modo si possa ottenere dalle 
compagnie concessionarie una così enorme obbligazione, 
come è quella di assumersi l'esercizio delle linee secon-
darie col correspettivo del 50 per cento del prodotto 
brutto, è sperare qualche cosa di assolutamente impos-
sibile. Se poi voi potrete ottenere questa condizione, 
non la otterrete che con grandi sacrifizi. E vedete se 
attualmente il paese colle difficoltà che ha davanti a sè, 
col bisogno enorme che ha di danaro per tante opere, il 
paese possa mettersi in cotale via. Prego quindi la Ca-
mera a non volere eccitare col suo ordine del giorno il 
Ministero ad entrarvi. 

NISCO. Domando la parola. 
V A M R I O . Se poi l'ordine del giorno, come ha voluto 

dimostrare l'onorevole ministro dei lavori pubblici, non 
significa niente, allora io prego la Camera di astenersi 
dal votar niente. 

DEPRETIS , ministro per ilavori pubblici. Prego l'ono-
revole Valerio di osservare che io non ho mai interpre-
tato l'ordine del giorno in modo che dovesse significare 
nulla. Ho anzi chiaramente espressa la mia opinione 
sopra l'ordine del giorno in questo senso, che io lo rite-
neva come l'espressione di quella giustizia distributiva, 
dalla quale non debbono mai scostarsi gli atti del Go-
verno. Io ho detto che l'accettava nei limit i del possi-
bile, che l'avrei seguito tut te le volte in cui pratica-
mente, a condizioni eguali, si sarebbe potuto applicare, 
e credo che, laddove il Governo altrimenti facesse, fa-
rebbe atto non solo d'improvvidi amministrazione, ma 
ingiusto, e come tale degno della più severa riprova-
zione. 

PRESIDENTE . I l deputato Michelini ha facoltà di par-
lare. 

Voci. Ai voti! ai voti! 

PRESIDENTE . Essendo chiesta la chiusura, domando 
se sia appoggiata. 

(E appoggiata.) 
La pongo ai voti. 
(È approvata.) 
Pongo dunque ai voti l'ordine del giorno dei deputati 

Briganti-Bellini ed altri, i nomi dei quali ho già letto. 
Lo rileggo : 
« La Camere invita il Ministero a volere adoperarsi 

in avvenire perchè in ogni caso diventi possibile a chi 
voglia costruire strade ferrate per proprio conto, senza 
garanzia ed a parità di condizioni a quelle dell'attuale 
concessione, di poter farle esercire contro la cessione 
del 50 per cento del reddito lordo, e passa all'ordine del 
giorno. » 

(Dopo prova e controprova è adottato.) 
Si procederà allo squittinio segreto sul complesso 

della legge. 
Risultato della votazione : 

Presenti e votanti. 224 
Maggioranza 113 

Voti favorevoli 3 29 
Voti contrari 95 

(La Camera approva.) 

DOMANDA »ELI DEPUTATO CURZIO RELATIVA ALLA 

VOCE CORSA DI CESSIONE DELL/LSOLA DI SARDE-

GNA AEI<A FRANCIA. 

PRESIDENTE . I l deputato Curzio ha la parola. 
CUBZI«. Non vedo presente il ministro degli affari 

esteri. Vorrei rivolgerli una domanda. 
RATTAZZI, presidente del Consiglio. I l ministro degli 

esteri è al Senato. 
CU R Z I O . I l presidente del Consiglio vorrebbe rispon-

dere per lui ? 
RATTAZZI, presidente del Consiglio. Non conosco 

l'oggetto della domanda. Quando lo sappia, se è cosa 
su cui possa avere qualche cognizione, risponderò. 

CURZIO. Rivolgerò la domanda al presidente del 
Consiglio. 

Corre una voce molto estesa, avvalorata da qualche 
periodico che se ne fa organo, quella cioè che l'impera-
tore dei Prancesi avrebbe proposto al Governo italiano 
la soluzione della questione romana, dietro la volon-
taria cessione alla Francia della Sardegna. (Vivi ru-
mori)i Questa voce, come ognuno immagina, immerge il 
paese in una seria apprensione. 

Voci numerose. No! no! Niente affatto! È una vec-
chia favola ! 

CUKZIO. Tocca quindi al ministro di togliere ogni 
sospetto e tranquillare le popolazioni. Ad ottenere il 
quale intento corre al medesimo il dovere di raggua-
gliarci circa le relazioni che in proposito possono esi-
stere t ra i due Governi. 

(Il ministro, presidente del Consiglio, si alm per ri-
spondere.) 


